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XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
29 Agosto 2010
Hai preparato, o Dio, una casa per il povero
PER CELEBRARE…

· Mentre l’orgoglio crea autosufficienza, la virtù dell’umiltà ci aiuta a trovare il nostro vero posto nello vita, di fronte agli altri e soprattutto di fronte a Dio. In questo sta la nostra autenticità e la vera sapienza: nel riconoscere che la sorgente della nostra personale dignità si colloca nel mistero profondo del nostro essere che ci lega a Dio come origine e fine, più che nelle nostre produzioni terrene. Quando l’uomo riconosce i propri limiti, Dio è a lui vicino.

· La morte di Cristo ci presenta un Dio “nuovo”, un Dio la cui sapienza appare imprevedibile e impensabile, così lontana dalla sapienza umana da essere là dove nessuno penserebbe di trovarla. L’inizio della vera sapienza, ci dice colui che scruta i pensieri di Dio, comincia dal riconoscimento che la fonte della verità non è in ciò che l’uomo sperimenta o desidera spontaneamente. Dio trae la gloria non dai potenti ma dai deboli, avvolge nel dubbio e nel mistero chi presume oltre le sue possibilità. Solo Dio conosce nel segreto ogni cuore e può rivelargli il mistero di verità che porta in sé stesso. Quando l’uomo comincia a riconoscere i limiti della propria ricerca, l’incertezza o l’insicurezza delle proprie conclusioni, l’insuccesso delle sue fatiche, è disposto a ricevere la sapienza che Dio vuole rivelargli (Prima Lettura). Gesù è la sapienza di Dio. Il suo insegnamento è nuovo e sconvolgente. Un capo dei farisei invita Gesù ed egli accetta di partecipare ad uno di quei banchetti in cui i saggi del tempo si radunavano per conversazioni brillanti sopra una virtù o un grande personaggio del passato. Ma Gesù non sta al gioco e denuncia la “regola” dell’arrivismo e dell’interesse, parlando di virtù sconosciute: l’umiltà che sceglie l’ultimo posto, l’amore gratuito che sceglie gli ultimi (Vangelo).

· Ma Gesù sarebbe uno dei tanti maestri di virtù se non avesse vissuto fino in fondo la sua parola e se la sua persona, la sua parola, la sua vita non fossero la rivelazione definitiva di Dio. La croce è la sua sapienza, il suo libro, la sua parola rivelatrice. La morte di Gesù non è la fine di un tentativo di instaurare un nuovo regno, ma ne è l’atto di nascita; colui che impotente è appeso al legno è il capo, il fondatore. Dalla croce inizia un nuovo popolo, la cui unità è fondata sull’amore, frutto di una conversione. Convertirsi alla sapienza di Dio è credere alla croce, credere che la verità dell’amore ha nella morte la sua verifica. Chi entra nel Regno impara una nuova sapienza. La sicurezza non è nella prudenza umana né nel possesso delle forze del dominio. La prudenza umana non mette in cammino l’umanità verso nuove realizzazioni, verso il rischio di un amore più universale; la sete di dominio, la competizione fanno vittime, non danno la vita.
· Cristo ci rivela che la vittoria coincide con l’apparente sconfitta, e la sua forza è in ciò che gli altri considerano una debolezza. Ci rivela che la vera ricchezza è nella povertà, la vera libertà sta nel rendersi schiavo, la vita si realizza nel perderla. Cristo ha voluto rivelare che l’amore si compie quando, come lui, si dona la propria vita per la vita dell’altro, si è nella verità quando si giudica sé stessi e la storia non sul metro del successo, ma sulla libertà raggiunta, sul futuro che l’uomo ha realizzato e conquistato, sul nuovo che ha costruito, sull’amore che si è diffuso (Vangelo). Questa nuova sapienza che viene da Dio e dalla croce raduna gli uomini come ad una sola mensa, in una sola nazione, con una sola capitale; non intendono dominare né servirsi della sapienza umana per realizzare una comunione di valori; essi trovano nell’amore che si mette al servizio dell’uomo la speranza che spinge il mondo verso nuovi e più vasti confini (Seconda Lettura).
· La società si organizza e vive sulla competitività, sulla lotta ad oltranza per i primi posti, sul profitto, considerato come il valore ultimo ed assoluto: concorrenza industriale fino all’eliminazione della ditta avversaria; arrivismo sociale fatto di raccomandazioni e bustarelle, corsa alla macchina nuova o all’abito nuovo come modo di emergere. Il giovane oggi si prepara ad inserirsi in questo tipo di società attraverso una educazione familiare e scolastica troppo spesso fondata su una educazione all’agonismo sociale, all’arrivismo. E’ grave il pericolo di una scuola che diventa luogo di selezione sociale massificando i più, relegandoli alla categoria di “inferiori” e facendo emergere i “meglio-dotati”. Un’educazione cristiana che non punti a fare l’uomo più umano, più capace di vera relazione con l’altro, ma invece più sicuro di sé, più aristocratico, più distaccato finisce per renderlo potenzialmente più egoista e sfruttatore. Per tutti, a qualunque grado della gerarchia sociale si trovino, scegliere l’ultimo posto significa usare il proprio posto per il servizio degli ultimi e non per il dominio su di loro.

· «In una società dominata dalla brama dell’avere e del possedere per consumare, voi avete compiuto una scelta tipicamente cristiana: quella del primato del donare. Voi esplicate la vostra missione a servizio dell’uomo nella sua totalità di essere materiale e insieme di soggetto trascendente, creatura di Dio, redento da Cristo» (Giovanni Paolo II). In queste parole è spiegato il cammino che la Liturgia della Parola oggi ci propone. Sono dirette e adatte ad ogni cristiano che in esse dovrebbe identificarsi, anche se furono pronunciate per un gruppo di operatori della carità. Il cristianesimo è scuola di gratuità e il cristiano è uno che cerca di apprendere la gratuità sempre: accoglie e vive l’Eucaristia; ascolta la Parola di Dio che si fa dono; ascolta i fratelli; è attento agli avvenimenti e ne legge le sofferenze; fa proprie le angosce e le gioie degli uomini, in particolare degli umili e degli ultimi. La gratuità è carità concreta, attiva. È la forma stessa dell’amore di Dio per l’uomo: non per i nostri meriti, ma per sua benevolenza. San Francesco di Sales nei suoi “Trattenimenti” presenta una stupenda dichiarazione della carità e dell’umiltà quando dice: «La carità è una umiltà ascendente e l’umiltà è una carità discendente». L’umiltà manifesta la povertà strutturale dell’uomo, deriva, infatti, dal latino “humilitas” e quindi da “humus”, cioè “terra”. È decentramento da sé stessi per apprezzare più sinceramente gli altri. Nelle scuole rabbiniche veniva sottolineata l’importanza dell’umiltà per essere fedeli alla legge di Dio. Rabbì Hillel diceva: «La mia umiliazione è la mia esaltazione; la mia esaltazione è la mia umiliazione». L’umiltà è abbandono alla misericordia di Dio e atteggiamento di modestia di fronte agli uomini (cfr. Seconda Lettura e Fil 2,6-11, ma anche l’antifona di ingresso e l’orazione dopo la comunione). «L’umiltà è il passaporto per essere ammessi al Regno di Dio» (A. Plummer). Una tra le frasi più note e realistiche di don Lorenzo Milani, fino a riassumere tutto il cammino cristiano, dice: «Fate strada ai poveri, non fatevi strada per mezzo dei poveri», perché, come disse Giovanni XXIII: «La Chiesa è di tutti, ma particolarmente dei poveri».

· Una delle caratteristiche che non deve venir meno nella Liturgia odierna è l’accoglienza. Questa farà sì che le persone non siano sparpagliate per la Chiesa, che bambini, giovani, anziani abbiano un posto adatto per partecipare attivamente; che i “poveri” siano presi in considerazione; e che tutti si trovino a proprio agio nella famiglia in festa… specialmente coloro che sono di ritorno dalle vacanze!
· La carità e l’umiltà possono essere sottolineate nella celebrazione durante la presentazione dei doni. Si potrebbe suggerire l’invito ad accogliere in casa o magari a prendersi cura di un povero, una persona sola e abbandonata, un disabile bisognoso di compagnia… È vivere la carità nella gratuità. Ospite è sia colui che accoglie, sia colui che è accolto. L’ospitalità è una esperienza unitaria, un bene indivisibile. occorre essere in due: chi accoglie e chi viene accolto.
· Si riprende la vita quotidiana, che per altro non è mai stata dismessa soprattutto per quanto riguarda la vita dello spirito… almeno si spera, si presume!!! Non ci sono vacanze, cioè un tempo in cui posso scrollarmi di dosso le fatiche quotidiane di essere cristiano, per l’uomo spirituale! Egli vive all’ombra di Dio sempre e sempre agisce da figlio innamorato. Certamente le attività in parrocchia hanno avuto un po’ di stasi a motivo di tante assenze per un momento di riposo fisico dei cristiani. Ora si riprende. È tempo di incontri e di programmazione. Ci possono essere delle novità, dei cambiamenti… Programmare vuol dire prendere coscienza delle proprie responsabilità, considerarsi parte di un gruppo, la Chiesa e la Parrocchia, che vive e cresce se ognuno si impegna in qualcosa, se ognuno si rende presente e servizievole. Quanti piccoli servizi potrebbero rendere dinamica e piacevole la vita comunitaria? Vedi il Gruppo liturgico, i catechisti, gli operatori della carità… Per riprendere con verità dobbiamo anche confrontarci decisamente con Gesù: è stato il nostro migliore amico? È sempre stato accanto a noi? Lui certamente, ma noi?

CANTI

Introito: Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); La buona novella è annunciata ai poveri (RNCL); Dio dell’unità (Venite a me); Popolo santo (Popolo santo); Chi potrà varcare.

Presentazione dei doni: Preghiera; Con tanta umiltà (Sono in cammino); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Io non sono degno (Alleluia, fratelli!); Signore, fa’ di me uno strumento (NcdP).

Comunione: Il più grande (La nostra gioia); Beato chi mangia il tuo pane (Alla Cena del Signore); Beatitudini (Benedici il Signore); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Venite a me (Venite a me); Beati voi (Alleluia, fratelli!); L’avete fatto a me (C’è ancora amore).

Ringraziamento: Umiliò se stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Solo tu, o Signore (Cristo è risorto).

Congedo: Incontro a te (Venite a me); Dio è Amore (Canterò al Signore).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXII Domenica del Tempo Ordinario.

Anche oggi il Signore ci invita alla mensa della sua Parola e del suo Corpo, a fare comunione con lui e con i fratelli. Gesù ci chiama amici e ci vuole vicino a sé, figli dell’unico Padre, ricordandoci che la grandezza dell’uomo sta nell’umiltà e nel servizio e nel saper esprimere la gratuità dell’amore.

Partecipiamo al Banchetto divino per servire il Signore nei fratelli e ricevere la ricompensa fin d’ora del Regno eterno.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, ogni volta che celebriamo l’Eucaristia noi partecipiamo al mistero di Cristo: Dio fattosi uomo, Messia fattosi servo, Signore fattosi obbediente, Onnipotente fattosi umile. Da lui apprendiamo l’arte del vivere senza vantarsi, senza montare in superbia, ma essendo grati per i doni che abbiamo ricevuto senza merito, e che fanno veramente grande la nostra vita. La nostra dignità non è frutto di conquista, ma dono accolto. Se riconosciamo questo scopriamo l’umiltà, e Dio ci innalza ancora di più, e ci porta alla sua “altezza”. Davanti a lui, dunque, facciamoci umili riconoscendo il nostro peccato ed invocando la Sua Misericordia.

· Signore, Dio dell’Amore, che rendi beati i poveri e gli umili, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Maestro di Vita, che ci fai tuoi commensali al banchetto del tuo Regno, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Fuoco di Carità, che alimenti la nostra fede nella felicità eterna, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, unica fonte di ogni dono perfetto, suscita in noi l'amore per te e ravviva la nostra fede, perché si sviluppi in noi il germe del bene e con il tuo aiuto maturi fino alla sua pienezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che chiami i poveri e i peccatori alla festosa assemblea della nuova alleanza, fa' che la tua Chiesa onori la presenza del Signore negli umili e nei sofferenti, e tutti ci riconosciamo fratelli intorno alla tua mensa. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
T – Amen.
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LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Le pagine della Scrittura che oggi ascoltiamo sono un vero e proprio inno all’umiltà, che non è la virtù dei rassegnati o dei perdenti, ma di coloro che, consci delle possibilità loro date da Dio, non le ostentano per raggiungere i primi posti. 

PRIMA LETTURA: Sir 3,17-18.20.28-29
Fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore.  
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”na mente saggia medita le parabole,
un orecchio attento é quanto desidera il
saggio” Sir 3, 31




SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 67
Rit.  Hai preparato, o Dio, una casa per il povero.
I giusti si rallegrano, / esultano davanti a Dio

e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome:

Signore è il suo nome.

Padre degli orfani e difensore delle vedove

è Dio nella sua santa dimora.

A chi è solo, Dio fa abitare una casa,

fa uscire con gioia i prigionieri.

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio,

la tua esausta eredità tu hai consolidato

e in essa ha abitato il tuo popolo,

in quella che, nella tua bontà,

hai reso sicura per il povero, o Dio.
SECONDA LETTURA: Eb 12,18-19.22-24a
Vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente.
CANTO AL VANGELO: Mt 11,29
Alleluia, alleluia.

Prendete il mio giogo sopra di voi, dice il Signore,

e imparate da me, che sono mite e umile di cuore.
Alleluia.

VANGELO: Lc 14,1.7-14
Chi si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, non è certamente spontaneo e istintivo l’atteggiamento che la Parola di Dio, oggi, ci ha invitato ad assumere: quello dell’umiltà, del puntare agli ultimi posti, dell’accogliere i più disprezzati. Per questo è necessario chiedere nella preghiera a Dio il dono della bontà e della mansuetudine, guardando all’esempio di Gesù.

L - Preghiamo insieme e diciamo:

Rendici umili e accoglienti, Signore.
1. Fa’ della tua Chiesa il luogo del perdono e della festa, dove tutti si riconoscono fratelli invitati a partecipare delle inesauribili ricchezze del tuo amore. Preghiamo.

2. Infondi nel cuore dei politici e dei governanti uno spirito di vera umiltà, che li renda consapevoli di essere chiamati a spendere energie e capacità a servizio del bene comune e non per i propri interessi personali. Preghiamo.

3. Poni accanto ai più poveri ed emarginati, persone di buona volontà che sappiano rivelare la tua paterna sollecitudine, facendosi carico delle loro sofferenze e colmando di affetto la loro solitudine. Preghiamo.

4. Rendi sempre più conforme al tuo Figlio diletto la vita dei giovani: siano animati dalla verità e accesi dal desiderio di essere artefici di comunione e di solidarietà. Preghiamo.

5. Purifica il nostro sguardo perché sappiamo riconoscere il dono di grazia di cui ci hai resi partecipi e diventiamo più solleciti verso le necessità dei fratelli. Preghiamo.
C – O Padre, che inviti i piccoli e i poveri alla mensa del tuo regno, donaci un cuore grande ed accogliente nei confronti dei nostri fratelli e fa’ che seguiamo tuo Figlio nella via della vera umiltà. Egli vive e regna per tutti i secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con umiltà presentiamo il pane, il vino ed  i nostri doni all’altare, certi che Dio gradisce i cuori umili e confidenti.
SULLE OFFERTE

C - Santifica, Signore, l'offerta che ti presentiamo, e compi in noi con la potenza del tuo Spirito la redenzione che si attua nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA V/C
(con relativo Prefazio)
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Riuniti fraternamente attorno al banchetto del vero pane, con l’umiltà ma anche con la ferma insistenza che Gesù ci ha chiesto di assumere, ci rivolgiamo al Padre per elevare la preghiera dei figli. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Signore Gesù, con il cuore disponibile ad accogliere e amare tutti, scambiatevi un gesto di pace.
COMUNIONE
G – L’Eucaristia è la Mensa dell’Amore che Dio ci ha preparato. Vogliamo essere noi, adesso, i poveri e gli ultimi, i privilegiati da Dio ad accostarci al banchetto nuziale di Cristo.
Il pane che mangiamo ed il sangue che beviamo sono il pegno della vita eterna, che già pregustiamo in questo divino Mistero.
Avviciniamoci a Colui che esalta gli umili e dona se stesso gratuitamente senza pretendere nulla in contraccambio.

[image: image6.png]"y ll- AN, fv
& ~ w.]

n.ﬁ'-;" 0
/! " q r g o} 1
V, \ i I





RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Mi sono accorto, Gesù, 

di non essere immune 

dal bisogno di venir considerato, 

stimato, apprezzato, lodato. 

Quando c’è da lavorare 

non mi tiro per niente indietro, 

ma poi aspetto che siano riconosciuti la mia abilità, 

la mia fatica, il risultato del mio impegno.

Non mi accontento di partecipare, Gesù, 

ma cerco i posti più ambiti e ragguardevoli, 

vado a collocarmi sulla scena, sotto i riflettori,

perché non voglio passare inosservato. 

Per le stesse ragioni sto alla larga 

dalle incombenze più umili 

e spesso del tutto misconosciute, 

dai lavori più duri e di scarsa soddisfazione.

Liberami, Gesù, da ogni ansia 

di protagonismo e di successo, 

dalla voglia di emergere, di apparire. 

Rendimi limpido e disinteressato, 

generoso ed attento ai poveri, 

pronto a condividere le loro pene, 

a soccorrerli nella loro infermità. 

Insegnami la strada della compassione, 

della tenerezza e della misericordia.

Liberami dall’orgoglio e dalla superbia, 

da ogni gelosia ed invidia, 

metti sulle mie labbra parole di bontà 

e fa’ che le mie mani si aprano con larghezza 

ai miseri della terra.
oppure:
** G - Anche oggi, Signore, 

mi hai dato una grande lezione di vita 

e ti ringrazio con tutto il cuore.

Ho capito che non serve essere grande 

se il cuore non resta bambino; 

che non ha importanza essere al primo posto 

tanto più che alle spalle 

c’è sempre qualcuno disposto a farmi retrocedere.

Ho capito che obbedire 

è più importante del comandare, 

essere all’ultimo posto

è più tranquillizzante dell’essere al primo.

Ho capito che più si ha consapevolezza 

di non sapere, più si conosce e più si impara.

Ho capito che più si è umili e più si è cercati, 

più evitiamo di parlare di noi e più si è ascoltati, 

più si resta piccoli come una formica 

e più si è grandi nel tuo Regno, 

più ci si innamora di ciò che è giudicato senza valore 

e più scopriamo di possedere 

un tesoro di valore eterno.
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oppure:

*** G – Oggi vogliamo pregarti da veri cristiani, 

o Gesù, e parlarti con cuore sincero.

Tu hai detto di cercare gli ultimi posti 

e, prima di morire, durante la tua Cena con i tuoi,

hai aggiunto:

«Non siate come i capi delle nazioni che dominano 

e si fanno chiamare benefattori. 

Tra voi non sia così».

E invece Signore, proprio tra i capi, 

c’è lotta continua per essere al primo posto; 

lotte segrete che tramano promozioni 

e pranzi ufficiali in cui si spezzano le ali 

di chi tu chiami a volare in alto.

E poi questa epidemia continua 

di titoli, prebende e carriere, 

o la pigrizia di chi, chiamato a riconoscere 

i meriti per un servizio ecclesiale, 

se ne lava le mani per comodità, 

lasciando spazi ai mediocri.

Gesù, guarisci i nostri Pastori e tutti noi 

da questo terribile male,

perché impariamo ad amarti

col cuore di fanciulli liberi e gioiosi.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa, fa' che questo sacramento ci rafforzi nel tuo amore e ci spinga a servirti nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con bontà, Signore, il popolo che confida in te, e fa’ che porti a tutti gli uomini la testimonianza del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Viviamo in un atteggiamento

· di ringraziamento perché il Signore ci ha invitato a partecipare al suo banchetto e a far parte della Chiesa senza nostro merito;

· di condivisione e di gratuità verso coloro che non hanno avuto ciò che noi invece abbiamo ricevuto.   
D – Testimoniate a tutti la piccolezza e la grandezza di Cristo. Andate in pace.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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